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Il quadro normativo di riferimento

Bertolt Brecht
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CONCETTO

La mitigazione del rischio avviene attraverso cambiamento della relazione 
tra “dissesto” e oggetto da proteggere

CAMBIAMENTO DI PARADIGMA

Modello di riferimento: attenuazione del dissesto

Modello alternativo: sottrazione dell’oggetto alla esposizione al dissesto, 
soluzione più radicale, più difficile ma sicuramente più efficace e nel medio 
periodo meno costosa.

Nel suo significato letterario questa scritta potrebbe attribuirsi ad un 
gruppo di ambientalisti integralisti, in realtà questo concetto contiene 

fondamenti tecnico-scientifici che sono stati tradotti nella pianificazione 
vigente e in quella in corso di approvazione in adempimento delle 

Direttive europee

……....il significato della frase di Brecht
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……....un po’ di storia
Concetti, teorie e metodi per la delimitazione delle fasce di pertinenza fluviale



PSFF e poi nel PAI
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……come concetti e teorie sono stati tradotti nel PSFF e poi nel PAI

Nel PAI è stata ha riconosciuta 
l’importanza di affrontare la 
gestione del rischio idraulico 
attraverso un approccio 
multidisciplinare, la cui sintesi 
è rappresentato nelle fasce 
fluviale: strumento 
tecnico/normativo attraverso il 
quale sono considerati  gli 
aspetti idraulici, morfologici e 
ambientali

1 – il raggiungimento di un livello di 
sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni 
di esondazione

2 – la riduzione del rischio connesso ai 
fenomeni di instabilità plano-altimetrica

3 - la tutela e il ripristino delle 
caratteristiche naturali e ambientali 
della regione fluviale

Corsi d’acqua fasciati
3.680 km delimitati, appartenenti a 52 corsi d'acqua

7.060 km costituiscono il perimetro della fascia B

sull'insieme dei corsi d'acqua interessati

1.570 km2 di superficie della fascia A

1.060 km2 di superficie della fascia B

2.630 km2 di superficie della fascia A + B

7.700 km2 di superficie della fascia C

4 mld m3 è il volume di invaso delimitato dalla 

fascia B sugli affluenti principali

1 mld m3 è il volume di invaso sul Po medio-basso 

nelle golene aperte e chiuse



Delimitata con criterio:

Idraulico = 80% della Q con Tr di 200 anni. 
Velocità della corrente deve essere maggiore 
o uguale a 0,4 m/s

Morfologico: il limite della fascia 
corrispondente al limite esterno delle forme 
fluviali potenzialmente attive per la portata con 
Tr di 200 anni

Fascia A o di deflusso della piena 

Obiettivo:

di garantire il mantenimento e/o il recupero 
delle condizioni di equilibrio dinamico 
dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, 
l’evoluzione naturale del fiume

Limitazione dell’uso del suolo:

sono vietate le attività di trasformazione dello 
stato dei luoghi, che modifichino l’assetto 
morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio

è opportuno non “sdemanializzare” terreni in 
fascia A
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Dopo il PAI............................Studi di fattibilità (2001-2004)

Contenuti :

• Aggiornamento e approfondimento delle conoscenze sul sistema idrografico (rilievi
topografici e aerofotogrammetrici, indagini di campo e analisi conoscitive sulla
geomorfologia, l’uso del suolo, le componenti naturali, l’idrologia e l’idraulica di piena);

• Definizione del quadro delle criticità (valutazione del rischio idraulico e dell’assetto
ecologico del sistema fluviale)

• Definizione dell’assetto di progetto del corso d’acqua (aggiornamento delle fasce fluviali e
progettazione a livello di fattibilità degli interventi).

Ambito di studio:

• Oglio e affluenti (Mella e Chiese), Adda e affluenti (Brembo e Serio), reticolo idrografico fra
Lambro e Olona (Nord Milano), Toce, Sesia e affluenti (Elvo e Cervo), Dora Baltea, Dora
Riparia, Trebbia, Secchia e Po piemontese .

Con gli studi di fattibilità aumenta - pur nei limiti degli obiettivi dello 
studio – oltre che il livello dettaglio delle analisi anche il livello di 

interdisciplinarietà. Rispetto al tema di oggi prosegue il  percorso  di 
“sperimentazione” delle chiavi interpretativi dei processi morfologici e 

di regolamentare la fascia di mobilità compatibile. 

Si compie un ulteriore gradino nella direzione di migliorare il quadro 
conoscitivo, metodologico e interpretativo, si sperimentano tentativi di 

prefigurare scenari evolutivi, da una visione statica ad una visione 
dinamica, dalle forme ai processi.



Dopo il PAI............................Studi di fattibilità (2001-2004)

Modelli concettuali di riferimento 
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Analisi dei processi morfologici

..acquisizione di nuova conoscenza  e di concetti, teorie 
e metodi per nuovi strumenti di pianificazione



http://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_Geomorfologico/

Carta morfologica del fiume Po (tendenze evolutive 1979 – 2001)



Direttiva tecnica per la programmazione degli interventi di gestione dei 
sedimenti - 2006



Direttiva tecnica per la programmazione degli interventi di gestione dei 
sedimenti - 2006

• 490 km di fiume da Torino all’incile del Po di Goro

• di cui sponde difese da opere 605 km

• 105 km di opere non strategiche (da non 

manutenere o ricostruire)

• 20 km di opere da dismettere

• 34 km di pennelli per la navigazione a corrente 

libera da adeguare in quota

Il Programma individua:



1. Atlante alvei storici

2. Carta morfologica e delle tendenze evolutive

3. Carta degli interventi del Programma di gestione dei sedimenti

• Fascia di mobilità di progetto – inviluppa i terreni da restituire al fiume  nel 
breve medio termine mediante l’attuazione del Programma generale di 
gestione dei sedimenti

• Fascia di tutela morfologica e ambientale - contiene forme fluviali relitte 
che, anche se non più attive nelle dinamiche idrauliche e morfologiche 
ordinarie, costituiscono elementi da tutelare in relazione al loro valore 
ambientale connesso alla presenza di habitat acquatici e ripariali

Fasce di mobilità morfologica:

Fasce di mobilità morfologica del fiume Po





..contestualmente è approvata la Direttiva Rinaturazione – Deliberazione C.I. 
8 del 05/04/2006 –

i
L’articolo 36 delle NTA del PAI in vigore dal 2001 ha introdotto importanti
concetti ed indirizzi che riguardano il tema della rinaturazione nell’ambito delle
fasce fluviali
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1. Per interventi di rinaturazione e riqualificazione fluviale, si intendono quelle azioni che contribuiscono
a conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali, coerentemente agli obiettivi del PAI
e che sono finalizzate a:
a. ripristinare la naturalità dell’ambiente all’interno della regione fluviale ed incrementarne la
biodiversità;
b. assicurare o incrementare la funzionalità ecologica;
c. assicurare la riqualificazione e la protezione degli ecosistemi relittuali;
d. ripristinare, conservare o ampliare le aree a vegetazione autoctona, gli habitat tipici, ed aree a
elevata naturalità;
e. conseguire e/o garantire condizioni di equilibrio dinamico nella naturale tendenza evolutiva del corso
d’acqua, anche con riferimento al recupero e ripristino di morfologie caratteristiche;
f. modificare l’uso del suolo verso forme che allo stesso tempo siano di maggiore compatibilità
ambientale ed incrementino la capacità di laminazione, aumentando altresì la compatibilità dell’uso del
suolo relativamente agli eventi di esondazione.

Finalità della direttiva rinaturazione



a) Interventi che interessano esclusivamente il soprassuolo

b) Interventi che comportano movimentazione e/o estrazione di materiale litoide

c) Interventi che interessano l’alveo inciso o attivo senza estrazione di materiali litoidi

Tipologie e classificazione degli interventi
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Direttiva 2000/60/CE

i
Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po

Adottato il 24 febbraio 2010 dal Comitato Istituzionale dell'Autorità di bacino del fiume Po

D.Lgs. 152/2006



…le misure del Piano di Gestione Acque 2010

10 Temi chiave:

1. AGRICOLTURA

2. IDROMORFOLOGIA

3. INQUINAMENTO CHIMICO
4. ACQUE SOTTERRANEE
5. AREE PROTETTE
6. BIODIVERSITÀ E PAESAGGIO
7. SCARSITÀ E SICCITÀ
8. CAMBIAMENTI CLIMATICI
9. RECUPERO DEI COSTI RELATIVI AI SERVIZI IDRICI, art. 9 DQA”
10. CONOSCENZA-PARTECIPAZIONE-FORMAZIONE-EDUCAZIONE.

5 Pilastri di intervento per la programmazione operativa e finanziaria:
1. DEPURAZIONE e riduzione dell’inquinamento chimico
2. NITRATI e AGRICOLTURA
3. BILANCIO IDRICO
4. SERVIZI ECOSISTEMICI: manutenzione del territorio collinare e montano e 

riqualificazione dei corsi d’acqua (strategia per migliorare la qualità 
idromorfologica dei corpi idrici, per arrestare la perdita di biodiversità e per 
aumentare la capacità di auto depurazione dei corpi idrici a livello distrettuale).

5. Rafforzamento della GOVERNANCE del bacino



Nuova interpretazione: risorse ambientali, funzioni e servizi 
ecosistemici

i

Servizi ecosistemici: sono i benefici che le persone ricavano dagli 
ecosistemi, o i loro contributi diretti e indiretti al benessere umano

Supporto alla vita (ciclo dei nutrienti, formazione del 
suolo, produzione primaria, etc.)

Approvvigionamento (produzione di cibo, acqua 
potabile, materiali o combustibile etc.)

Regolazione (mitigazione piene, depurazione 
dell'acqua, etc.)

Valori culturali ( estetici, spirituali, educativi e 
ricreativi, etc.)



Le azioni di riferimento

Le azioni di Piano che riguardano il pilastro di intervento SERVIZI
ECOSISTEMICI sono:

• gestione dei boschi e delle foreste

• la manutenzione del territorio collinare e montano

• la riqualificazione dei corsi d’acqua per migliorarne la qualità
idromorfologica, per arrestare la perdita di biodiversità e per aumentare
la capacità di autodepurazione dei corpi idrici



misure morfologiche del PdGPo

1 Salvaguardare o ripristinare la funzionalità idromorfologica naturale del corso d'acqua 

2 Restaurare forme e assetti morfologici sui corsi d'acqua fortemente impattati (qualità morfologica scadente o pessima)

3 Dismettere, adeguare e gestire le opere per migliorare i processi idromorfologici e le forme fluviali naturali

4 Promuovere un uso del suolo compatibile con i processi idromorfologici nelle aree di pertinenza fluviale

5 Conoscere e divulgare le forme e processi idromorfologici dei corsi d'acqua
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Direttiva alluvioni

iPiano di Gestione del rischio di alluvione nel distretto idrografico del fiume 
Po

adottato

D.Lgs. 49/2010



.…obiettivi della Direttiva alluvioni

Obiettivi: 
• ridurre le conseguenze negative di tutte le tipologie di allagamento per la 

salute umana, l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche

• La direttiva alluvioni fissa degli obiettivi, un calendario con un ciclo di revisione 
ogni sei anni

circolarità del  piano



…le misure del PGRA confermano le azioni della pianificazione vigente

M1 - Nessuna misura

M2 - Prevenzione

M3 - Protezione

M4 - Preparazione

M5 – Ritorno alla normalità e  

analisi

M6 -Altro

OBIETTIVI DEL PGRA

1. MIGLIORARE LA CONOSCENZA DEL 

RISCHIO

2. MIGLIORARE LA PERFORMANCE DEI 

SISTEMI DIFENSIVI ESISTENTI

3. RIDURRE L’ESPOSIZIONE AL RISCHIO

4. ASSICURARE MAGGIORE SPAZIO AI FIUMI

5. DIFESA DELLE CITTA’ E DELLE AREE 

METROPOLITANE

Misure
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Obiettivo definire un quadro generale di riferimento e misure integrate 

i

Entrambe le Direttive nascono dall’esigenza di sviluppare una politica

comunitaria integrata in materia di acque.

Definiscono una nuova prospettiva alla gestione delle acque collegando la
tutela delle acque con la salvaguardia dei beni esposti e la tutela degli
ecosistemi acquatici.

PdgPo - PGRA



… misure in cui si esalta l’intgerazionedi 

M1 - Nessuna misura

M2 - Prevenzione

M3 - Protezione

M4 - Preparazione

M5 – Ritorno alla normalità e  analisi

M6 -Altro

M 1 M11 Nessuna misura è prevista per la riduzione del rischio 

M
2 
-
P
re
ve
nz
io
ne

M21 Divieto alla localizzazione di nuovi elementi in aree inondabili 

M22 Demolizione degli elementi vulnerabili presenti in zone inondabili o rilocalizzazione in aree 

non inondabili o a più bassa probabilità di inondazione

M23

M24 Altre misure di prevenzione con particolare riguardo al miglioramento delle conoscenze 

tecnico scientifiche (modelli di valutazione della pericolosità, della vulnerabilità e del rischio)

M
3 
-
P
ro
te
zi
on
e

M31 Gestione naturale delle piene a scala di sottobacino - misure per la riduzione delle portate di 

piena mediante il ripristino dei sistemi naturali  in grado di rallentare la formazione e 

propagazione delle piene migliorando la capacità di ritenzione, espansione e laminazione.

M32 Regolazione delle piene - misure che comportano interventi strutturali per regolare le piene 

come ad esempio la costruzione, modificazione o rimozione di opere di laminazione (dighe, 

casse di espansione) che hanno un significativo impatto sul regime idrologico. 

M33 Interventi negli alvei dei corsi d’acqua, nelle piane inondabili, nelle aree costiere e negli 

estuari quali la costruzione, modificazione o rimozione di opere arginali o di regimazione, 

nonché la trasformazione degli alvei e la gestione dinamica dei sedimenti, ecc.

M34



…verso il 2015

…sinergie tra misure --

FD Reporting: Types of measures/group of aggregated 

measures

KTM description WFD Reporting 2016

M31=Protection Natural flood management / runoff and 

catchment management, Measures to reduce the flow into 

natural or artificial drainage systems, such as overland flow 

interceptors and / or storage, enhancement of infiltration, 

etc and including in-channel , floodplain works and the 

reforestation of banks, that restore natural systems to help 

slow flow and store water.

KTM.5Improving longitudinal continuity (e.g. establishing 

fish passes, demolishing old dams). 

M32=Protection, Water flow regulation, Measures involving 

physical interventions to regulate flows, such as the 

construction, modification or removal of water retaining 

structures (e.g., dams or other on-line storage areas or 

development of existing flow regulation rules), and which 

have a significant impact on the hydrological regime.

KTM.6 Improving hydromorphological conditions of water 

bodies other than longitudinal continuity (e.g. river 

restoration, improvement of riparian areas, removal of hard 

embankments, reconnecting rivers to floodplains, 

improvement of hydromorphological condition of transitional 

waters, etc.).

M33=Protection, Channel, Coastal and Floodplain Works, 

Measures involving physical interventions in freshwater 

channels, mountain streams, estuaries, coastal waters and 

floodprone areas of land, such as the construction, 

modification or removal of structures or the alteration of 

channels, sediment dynamics management, dykes, etc.



……Valutazioni del 2010

• progettare  e mantenere reti di monitoraggio delle caratteristiche 

topografiche, granulometriche e morfologiche dei corsi d’acqua per 

prefigurare gli scenari evolutivi e valutare l’efficacia delle misure di piano

• implementare l’IQM su tutti i corpi idrici del distretto, definendo le priorità 

sulla base di criteri condivisi

• chiarire le relazioni esistenti tra lo stato morfologico e lo stato ecologico dei 

corsi d’acqua

• definire i collegamenti esistenti con i temi della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE 

(D.lgs 49/2010)

• rivedere e aggiornare le Direttive tecniche del PAI per assicurare la coerenza 

del PdGPo (Art. 13 dell’allegato 1 alla Deliberazione CI n°1/2010)

• predisporre i Programmi di gestione dei sedimenti per la definizione delle 

misure di recupero morfologico 

• promuovere l’integrazione delle politiche ambientale e paesaggistiche alle 

diverse scale di pianificazione per affermare un progetto di fiume unitario e 

coordinato



misure di ripristino idromorfologico dei fiumi incontrano 
molti ostacoli alla loro attuazione





� le finalità perseguite sono incongruenti con l’attuale normativa a livello 

statale (R.D. 523/1904, Codice Civile)

�mancanza di ricadute giuridiche della fascia di mobilità compatibile 

�Difficile integrazione tra la direttiva gestione sedimenti e la direttiva 

rinaturazione

�mancanza di coordinamento e collegamento tra le diverse 

pianificazione, piani cave in particolare 
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..opportunità di integrazione

Sblocca Italia

Prevede una quota di “risorse prioritariamente destinate agli 
interventi integrati” pari al 20% dell’importo assegnato per la 

sicurezza del territorio
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